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Dal vangelo secondo Giovanni 
 (11, 3-7.17.20-27.33b-45)

 
In quel tempo, le sorelle di Laz-
zaro mandarono a dire a Gesù 
«Signore, ecco, colui che tu 
ami è malato». All'udire que-
sto, Gesù disse: «Questa ma-
lattia non porterà alla morte, 
ma è per la gloria di Dio, af-
finché per mezzo di essa il Fi-
glio di Dio venga glorificato». 
Gesù amava Marta e sua so-
rella e Lazzaro. Quando sentì 
che era malato, rimase per 
due giorni nel luogo dove si 
trovava. Poi disse ai discepoli: 
«Andiamo di nuovo in Giu-
dea!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel 
sepolcro. Marta, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece 
stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, 
mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu 
chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorge-
rà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo gior-
no». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche 
se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi 
questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di 
Dio, colui che viene nel mondo». Gesù si commosse profondamente e, mol-
to turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a 
vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo 
amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, 
non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una 
volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro 
di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose 
Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da 
quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la 
gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: 
«Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sem-
pre ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano 
che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni 
fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da 
un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giu-
dei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, 

credettero in lui. 
parrocchia.rosario@libero.it 
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GESÙ  
GRIDÒ A GRAN VOCE: 

«LAZZARO,  
VIENI FUORI!»  

GIOVANNI 11,43 



I Mistero: Venuta la sera 
Da settimane sembra che sia scesa la se-
ra. Fitte tenebre si sono addensate sulle 
nostre piazze, strade e città; si sono im-
padronite delle nostre vite riempiendo 
tutto di un silenzio assordante e di un 
vuoto desolante, che paralizza ogni cosa 
al suo passaggio: si sente nell’aria, si av-
verte nei gesti, lo dicono gli sguardi. Ci 
siamo trovati impauriti e smarriti. Come 
i discepoli del Vangelo siamo stati presi 
alla sprovvista da una tempesta inaspet-
tata e furiosa. Ci siamo resi conto di tro-
varci sulla stessa barca, tutti fragili e di-
sorientati, ma nello stesso tempo impor-
tanti e necessari, tutti chiamati a remare 
insieme, tutti bisognosi di confortarci a 
vicenda. Su questa barca… ci siamo tutti. 

Come quei discepoli, che parlano a una 
sola voce e nell’angoscia dicono: «Siamo 
perduti» (v. 38), così anche noi ci siamo 
accorti che non possiamo andare avanti 
ciascuno per conto suo, ma solo insieme. 

 

II Mistero: «Maestro, non t’importa 
che siamo perduti?»   
Non t’importa: pensano che Gesù si di-
sinteressi di loro, che non si curi di loro. 
Tra di noi, nelle nostre famiglie, una del-
le cose che fa più male è quando ci sen-
tiamo dire: “Non t’importa di me?”. È 
una frase che ferisce e scatena tempeste 
nel cuore. Avrà scosso anche Gesù. Per-
ché a nessuno più che a Lui importa di 
noi. Infatti, una volta invocato, salva i 
suoi discepoli sfiduciati. 

«MAESTRO, NON T’IMPORTA CHE SIAMO PERDUTI?»   

Offriamo uno schema per pregare il Rosario, riprendendo la medita-
zione di Papa Francesco nel Momento straordinario di preghiera in 
tempo di epidemia. 
 
Dal Vangelo secondo Marco 

 (4, 35-41) 
In quel giorno, venuta la sera, 
Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Passiamo all’altra riva». E, 
congedata la folla, lo presero 
con sé, così com’era, nella bar-
ca. C’erano anche altre barche 
con lui. Ci fu una grande tem-
pesta di vento e le onde si ro-
vesciavano nella barca, tanto 
che ormai era piena. Egli se ne 
stava a poppa, sul cuscino, e 
dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo per-
duti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». 
Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non 
avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi 
è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?». 



La tempesta smaschera la nostra vulne-
rabilità e lascia scoperte quelle false e 
superflue sicurezze con cui abbiamo co-
struito le nostre agende, i nostri progetti, 
le nostre abitudini e priorità. Ci dimostra 
come abbiamo lasciato addormentato e 
abbandonato ciò che alimenta, sostiene 
e dà forza alla nostra vita e alla nostra 
comunità. 
 
III Mistero: «Perché avete paura? 
Non avete ancora fede?».  
Signore, ci rivolgi un appello, un appello 
alla fede. Che non è tanto credere che 
Tu esista, ma venire a Te e fidarsi di Te. 
In questa Quaresima risuona il tuo ap-
pello urgente: “Convertitevi”, «ritornate 
a me con tutto il cuore» (Gl 2,12). Ci 
chiami a cogliere questo tempo di prova 
come un tempo di scelta. Non è il tem-
po del tuo giudizio, ma del nostro giudi-
zio: il tempo di scegliere che cosa conta 
e che cosa passa, di separare ciò che è 
necessario da ciò che non lo è. È il tem-
po di reimpostare la rotta della vita ver-
so di Te, Signore, e verso gli altri.  
 
IV Mistero: Il vento cessò e ci fu 
grande bonaccia. 
L’inizio della fede è saperci bisognosi di 
salvezza. Non siamo autosufficienti, da 
soli; da soli affondiamo: abbiamo biso-
gno del Signore come gli antichi navi-

ganti delle stelle. Invitiamo Gesù nelle 
barche delle nostre vite. Consegniamogli 
le nostre paure, perché Lui le vinca. Co-
me i discepoli sperimenteremo che, con 
Lui a bordo, non si fa naufragio. Perché 
questa è la forza di Dio: volgere al bene 
tutto quello che ci capita, anche le cose 
brutte.  

V Mistero: «Chi è dunque costui, che 
anche il vento e il mare gli obbedi-
scono?». 
Gesù, porta il sereno nelle nostre tem-
peste, perché con Dio la vita non muore 
mai. 
Abbracciare la sua croce significa trova-
re il coraggio di abbracciare tutte le con-
trarietà del tempo presente, abbando-
nando per un momento il nostro affan-
no di onnipotenza e di possesso per da-
re spazio alla creatività che solo lo Spiri-
to è capace di suscitare. Significa trovare 
il coraggio di aprire spazi dove tutti pos-
sano sentirsi chiamati e permettere nuo-
ve forme di ospitalità, di fraternità, di 
solidarietà. Nella sua croce siamo stati 
salvati per accogliere la speranza e la-
sciare che sia essa a rafforzare e sostene-
re tutte le misure e le strade possibili che 
ci possono aiutare a custodirci e custodi-
re. Abbracciare il Signore per abbraccia-
re la speranza: ecco la forza della fede, 
che libera dalla paura e dà speranza. 

Signore, benedici il mondo, dona salute ai corpi e conforto ai cuori.  
Ci chiedi di non avere paura. 

Ma la nostra fede è debole e siamo timorosi.  
Però Tu, Signore, non lasciarci in balia della tempesta.  

Ripeti ancora: «Voi non abbiate paura» (Mt 28,5).  
E noi, insieme a Pietro, “gettiamo in Te ogni preoccupazione,  

perché Tu hai cura di noi”(cfr 1 Pt 5,7). 



Calendario liturgico 

Domenica 29  5a DI QUARESIMA - Lit. ore 1a sett. - Ez 37,12-14; Sal 129; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45 
Il Signore è bontà e misericordia 

Lunedì 30 Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62; Sal 22; Gv 8,1-11 
Con te, Signore, non temo alcun male 

Martedì 31 Nm 21,4-9; Sal 101; Gv 8,21-30 
Signore, ascolta la mia preghiera 

Mercoledì 1 
Aprile 

Dn 3,14-20.46-50.91-92.95; Cant. Dn 3,52-56; Gv 8,31-42 
A te la lode e la gloria nei secoli 

Giovedì 2 Gen 17,3-9; Sal 104; Gv 8,51-59 
l Signore si è sempre ricordato della sua alleanza 

Venerdì 3 Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42 
Nell’angoscia t’invoco: salvami, Signore 

Sabato  4 Ez 37,21-28; Cant. Ger 31,10-12b.13; Gv 11,45-56 
Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge 

Domenica 5  DOMENICA DELLE PALME - Lit. ore 2a sett.  
Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mt 26,14 – 27,66 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
35a Giornata Mondiale della gioventù  

L’INDULGENZA PLENARIA 

L’indulgenza è la totale o parziale remissione, 
cioè la cancellazione, della pena temporale 
dovuta per i peccati già confessati e perdona-
ti sacramentalmente. L’assoluzione sacra-
mentale cancella i peccati, mentre l'indulgen-
za cancella la pena temporale, che non signi-
fica terrena, ma con una durata di tempo non 
senza fine: terrena, oppure da scontare in 
Purgatorio. L’indulgenza plenaria si chiama 
così perché rimette tutte le conseguenze del 
peccato a differenza dei casi in cui si può rice-
vere l’indulgenza parziale. Normalmente le 
condizioni per ottenere l'indulgenza sono la 
Confessione sacramentale, la comunione eu-
caristica e la preghiera secondo le intenzioni 
del Papa. È inoltre chiesta un’opera 
“indulgenziata” da compiere nei tempi stabi-
liti, che può essere, ad esempio una determi-
nata preghiera o la visita a una chiesa parti-
colare. 

In questo momento di emergenza la Chiesa 
dà la possibilità di ottenere l’indulgenza ple-
naria ai malati di coronavirus, agli operatori 
sanitari, ai familiari e a quanti, con modalità 

differenti si prendono cura di chi sta male. 
Inoltre la Penitenzieria Apostolica concede  
l’Indulgenza plenaria in occasione dell’attuale 
epidemia mondiale, “anche a quei fedeli che 
offrano la visita al Santissimo Sacramento, o 
l’adorazione eucaristica, o la lettura delle 
Sacre Scritture per almeno mezz’ora, o la 
recita del Santo Rosario, o il pio esercizio 
della Via Crucis, o la recita della Coroncina 
della Divina Misericordia, per implorare da 
Dio Onnipotente la cessazione dell’epide-
mia, il sollievo per coloro che ne sono afflitti 
e la salvezza eterna di quanti il Signore ha 
chiamato a sé". Non potendo però accostarsi 
ai sacramenti in questo periodo, la peniten-
zieria specifica che 
è necessaria "la vo-
lontà di adempiere 
le solite condizioni 
(confessione sacra-
mentale, comunio-
ne eucaristica e pre-
ghiera secondo le 
intenzioni del Santo 
Padre), non appena 
sarà loro possibile". 


